
73

Censimento 
dei manoscritti e indagine
sulla storia della tradizione
del De viris illustribus 
di Petrarca volgarizzato 
da Donato degli Albanzani
Vanni Veronesi

Abstract

Per secoli, prima che la filologia ottocentesca mettesse ordine nelle attribuzioni, il 
volgarizzamento del De viris illustribus di Petrarca realizzato da Donato degli Albanzani 
(Pratovecchio, ante 1328 – Ferrara, post 1411) fu considerato a tutti gli effetti 
petrarchesco: un equivoco nato già nella tradizione manoscritta e definitivamente 
sancito dall’editio princeps del 1476, curata da Felice Feliciano e intitolata Libro degli 
homini famosi compillato per lo inclyto poeta miser Francisco Petrarca. In vista di una nuova 
edizione, quantomai auspicabile, il progetto di ricerca finanziato dall’assegno si è 
concentrato sulla catalogazione completa di tutti i testimoni dell’opera: il numero dei 
codici è così salito a 45 (più del doppio rispetto al breve censimento effettuato da 
Domenico Rossetti nel 1828). L’indagine sulla tradizione ha permesso di comprendere 
la struttura dell’opera e la sua straordinaria diffusione nell’Italia del XV secolo, nonché 
di arrivare a una nuova datazione del volgarizzamento, anticipata di un decennio 
rispetto all’ipotesi tradizionale.
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Profilo biografico

Vanni Veronesi, classe 1986, si è laureato in Lettere classiche all’Università di Trieste. 
Dopo aver lavorato nel settore privato (editoria e pubblicità), si è addottorato cum laude 
in Filologia greca e latina presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia e diplomato con il 
massimo dei voti in Paleografia greca alla Scuola Vaticana di Paleografia, Diplomatica 
e Archivistica. Già assegnista di ricerca presso l’Università di Trieste, è redattore della 
collana Polymnia, della rivista Incontri di filologia classica e del progetto Nomenclator metricus 
Graecus et Latinus.

Introduzione*

Fra le varie opere scritte da Donato degli Albanzani (Pratovecchio, 
1327 ca. – Ferrara, post 18 marzo 1411)1, la più famosa è senz’altro il 
volgarizzamento noto come Libro degli homini famosi (LHF), esemplato 
alla corte estese di Ferrara su parte del De viris illustribus (DVI) di 
Francesco Petrarca (Romolo - Catone il Censore, redazione β della 
vita di Scipione Africano, De gestis Cesaris) e sul relativo Supplementum 
di Lombardo della Seta (Tito Quinzio Flaminino - Traiano)2:

1* Il presente contributo rielabora liberamente alcuni contenuti già pubblicati in altre sedi.
 Noto anche come Donato del Casentino, Donato di Pratovecchio, Donato Appennino e Donato 
Appenninigena (con le relative versioni latine): vd. C.M. Monti, Il ‘ravennate’ Donato Albanzani 
amico di Boccaccio e di Petrarca, in Dante e la sua eredità a Ravenna nel Trecento, a cura di M. Petoletti, 
Ravenna, Longo Editore, 2015, pp. 115-119 e G. Martellotti, Albanzani, Donato, in Dizionario 
biografico degli italiani, I, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1960, p. 611.

2 Barbieri 1862 = La Vita di Romolo composta in latino da Francesco Petrarca col volgarizzamento citato 
dagli Accademici della Crusca di maestro Donato da Pratovecchio, edizione procurata da L. Barbieri, 
Bologna, presso Gaetano Romagnoli, 1862; Barbieri 1863 = Le Vite di Numa e T. Ostilio. Testo 
latino di Francesco Petrarca e toscano di m. Donato da Pratovecchio, per cura e studio di L. Barbieri, 
Bologna, presso Gaetano Romagnoli, 1863; Crevatin 2003 = Francesco Petrarca, De gestis Cesaris, 
a cura di G. Crevatin, Pisa, Scuola Normale Superiore, 2002; Ferrato 1870 = P. Ferrato (ed.), 
Le vite di F. C. Dentato e di Fabricio Lucinio composte in latino da Francesco Petrarca col volgarizzamento 
citato dagli Accademici della Crusca di M. Donato da Pratovecchio, Padova, Tipografia del Seminario, 
1870; Martellotti 1964 = Francesco Petrarca, De viris illustribus, edizione critica per cura di G. 
Martellotti, Firenze, Sansoni, 1964; Po = Vite di XXXVI illustri capitani descritte da M. Francesco 
Petrarca. Aggiuntivi li diloro Ritratti. Antiquarius istud aere Felix impressit. Fuit Innocens Ziletus 
adiutor sociusque, rure Polliano Verona ad lapidem iacente quartum, MCCCCLXXVI iii kl. 
octobris (editio princeps); Razzolini I-II = L. Razzolini, Le vite degli uomini illustri di Francesco Petrarca 
volgarizzate da Donato degli Albanzani da Pratovecchio, I-II, Bologna, presso Gaetano Romagnoli, 
1874-1879; Ve = Le vite de gli huomini illustri di Messer Francesco Petrarcha, Vineggia per Gregorio de’ 
Gregorii, 1527.
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Elenco delle vite Edd. LHF Edd. bilingui = Solo testo latino

n°
DVI di 
Petrarca 

Po Ve Razzolini I Martellotti 1964

1. Romolo *1r 1r [1] pp. 10-31 (+ Barbieri 1862) Romulus p. 6

2. Numa Pompilio *4v 6r [2] pp. 30-39 (+ Barbieri 1863) Numa p. 15

3. Tullo Ostilio *6v 8r [3] pp. 40-47 (+ Barbieri 1863) Tullus Hostilius p. 19

4. Anco Marzio *8v 10r [4] pp. 48-51 Ancus Martius p. 23

5. Giunio Bruto *9v 11r [5] pp. 50-55 Iunius Brutus p. 24

6. Orazio Coclite *10v 12r [6] pp. 54-57 Horatius Cocles p. 26

7. Cincinnato *11v 12v [7] pp. 56-61 Cincinnatus p. 27

8. Furio Camillo *12v 13v [8] pp. 60-93 Furius Camillus p. 29

9. Tito Manlio 
Torquato

*17v 21r [10] pp. 102-107 T.M.Torquatus p. 43

10. Marco Valerio 
Corvo

c i 22r [11] pp. 106-111 Valerius Corvus p. 45

11. Publio Decio c ii 23r [9] pp. 94-101 Publius Decius p. 48

12. Lucio Papirio 
Cursore

c iii v 25r [12] pp. 110-119 Papirius Cursor p. 51

13. Marco Curio 
Dentato

c v r 27r [15] pp. 148-153 (+ Ferrato 1870) Curius Dentatus p. 55

14. Fabrizio Lucinio c vi r 28r [14] pp. 144-149 (+ Ferrato 1870) Fabritius p. 56

15. Alessandro 
Magno

c vii r 28v [13] pp. 118-145 Alexander p. 58

16. Pirro d iii r 35r [16] pp. 152-167 Pyrrus p. 71 

17. Annibale d v v 38v [22] pp. 422-457 Hanibal p. 78 

18. Quinto Fabio 
Massimo

e ii v 46r [17] pp. 166-207 Fabius Maximus p. 93 

19. Marco Claudio 
Marcello

e viii 
v

55v [19] pp. 252-315 Marcellus p.111 

20. Cl. Nerone e L. 
Salinatore

g i r 69r [18] pp. 206-253 Nero-Salinator p. 137 
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21. Scipione 
Africano

g vii v 79v [23] pp. 456-637 Scipio p. 156

22. Catone il 
Censore

m i v 120v [26] pp. 680-711 Cato p. 313

De gestis Cesaris di 
Petrarca

Po Ve Razzolini II Crevatin 2003

23.  Giulio Cesare

o i r 127v pp. 2-695 pp. 1-321
1. guerre galliche 
(capp. 1- 19)

2. guerre civili 
(capp. 1-8)

Supplementum  
di L. della Seta

Po Ve Razzolini I /

24. Tito Quinzio 
Flaminino

r vi r 275r [20] pp. 314-373 /

25. Scipione Asiatico s vi r 292r [21] pp. 372-423 /

26. Scipione Nasica t v r 303r [25] pp. 660-681 /

27. Lucio Emilio 
Paolo

t viii v 305r [24] pp. 636-659 /

28. Quinto Cecilio 
Metello

u iiii r 313v [29] pp. 780-793 /

29. Scipione 
Emiliano

u vi r 316v [27] pp. 710-737 /

30. Mario x ii r 222v [28] pp. 736-779 /

31. Gneo Pompeo x viii r 232r [30] pp. 792-833 /

32. Augusto & vi r 341r

/
33. Vespasiano Z viii r 358v

34. Tito z iii v 367v

35. Traiano z ix v 378v

Per secoli, prima del fondamentale studio dell’erudito triestino 
Domenico Rossetti (1828)3, il Libro degli homini famosi fu attribuito a 

3 D. Rossetti, Petrarca, Giulio Celso e Boccaccio. Illustrazione bibliologica delle Vite degli uomini illustri del primo, di 
Cajo Giulio Cesare attribuita al secondo, e del Petrarca scritta dal terzo, Trieste, G. Marenigh Tipografo, 1828.



77Area 10  Vanni Veronesi

Francesco Petrarca, in realtà autore della sola opera latina. Tale equivoco ne 
ha paradossalmente decretato il successo, testimoniato da una tradizione 
manoscritta molto ampia, ma non ha garantito edizioni a stampa affidabili: 
mentre l’editio princeps (1476) e la secunda (1527) sono sconciate da errori 
di ogni tipo, l’edizione bilingue curata da Luigi Razzolini (1874-1879) 
presenta limiti ancora più gravi. Lo studioso, infatti:

	･ pubblica le biografie in ordine cronologico, in contrasto con la 
successione attestata nei codici4;

	･ esclude dall’edizione le biografie di Augusto, Vespasiano, Tito e Traiano, 
poiché opera di Lombardo della Seta e non di Francesco Petrarca5;

	･ sposta in un volume a parte la biografia di Giulio Cesare, creando 
ulteriore confusione;

	･ corregge il testo latino sulla base di quello volgare (e viceversa)6;

	･ assegna l’opera di Albanzani alla corte di Niccolò III d’Este, datandola 
al 1397, senza fornire alcuna prova in tal senso7;

	･ per il volgarizzamento si affida a due soli manoscritti, nonostante 
Domenico Rossetti ne avesse già contati oltre venti8.

Il mio assegno di ricerca si è quindi concentrato sulla storia della 
tradizione manoscritta, con l’obiettivo di fornirne un quadro completo in 
vista di una nuova edizione dell’opera, quantomai auspicabile. L’indagine, 
fondata sull’esame autoptico dei codici, ha portato a:

a.	un aumento del numero di testimoni manoscritti;

b.	la riunificazione di un codice diviso in due parti, conservate 

4 Cf. V. Veronesi, Il De viris illustribus di Petrarca volgarizzato da Donato degli Albanzani: catalogo dei 
manoscritti e appunti per una nuova edizione, Eut Edizioni Università di Trieste, 2021, pp. 22-26.

5 Ma a rigore anche le vite 24-31 (Tito Quinzio Flaminino - Gneo Pompeo) sono state scritte da 
Lombardo, eppure vengono regolarmente edite: sulle motivazioni di questa scelta vd. V. Veronesi, 
Il De viris illustribus di Petrarca volgarizzato da Donato degli Albanzani, cit., pp. 22-26.

6 Cf. A. Favero, Un episodio della ‘Vita di Scipione Africano’ ricorrente nell’opera di Petrarca. Appunti triestini 
sul testo degli ‘Uomini illustri’, in «Archeografo triestino», IV/LXXII, 2012, pp. 433-465.

7 L. Razzolini, Le vite degli uomini illustri, I, cit., p. XVIII. Vd. infra, § 2.

8 D. Rossetti, Petrarca, Giulio Celso e Boccaccio, cit., pp. 116-135. Cf. infra, § 1.
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rispettivamente a Firenze e Chapel Hill (North Carolina, U.S.A.);

c.	una nuova datazione dell’opera (fra 1382 e 1388), anticipata di un 
decennio rispetto alla concorde opinione della critica;

d.	una ridefizione dei manoscritti di riferimento, alcuni pressoché inediti;

e.	 l’attribuzione di alcuni manoscritti a proprietari di altissimo profilo, fra 
i quali Ottaviano III Ubaldini della Carda (coreggente del ducato di 
Urbino assieme a Federico da Montefeltro), Federico Commandino (il 
più grande matematico del Cinquecento) ed Elisa Bonaparte (sorella di 
Napoleone);

f.	 la scoperta di altri testi inseriti nei manoscritti di Albanzani: dai fogli 
di guardia di un codice triestino è emerso un frammento miniato del 
Liber de hedificatione urbis Phatolomie di Giovanni da Nono (Padova, 1275 
- 1346); sui margini di un altro manoscritto triestino, invece, è riportata 
una silloge epigrafica riconducibile all’ambiente di Ciriaco d’Ancona, 
tuttora inedita.

Per i punti e ed f (e naturalmente per la descrizione dei codici) rimando 
al mio catalogo, completo di tavole e indici analitici9; in questa sede mi 
limiterò a brevi cenni relativamente ai punti a-d.

1. Elenco dei manoscritti

Sono stati catalogati 45 manoscritti, sparsi fra Italia, Città del Vaticano, 
Francia, Germania, Inghilterra, Polonia, Spagna, Svezia e U.S.A.10: 

Italia
1.	Arezzo, Biblioteca Città di Arezzo, 184 [Ar]

2.	Cesena, Biblioteca Malatestiana, Piana 3.217 [Ce]

3.	Firenze, Accademia Toscana di Scienze e Lettere ‘La Colombaria’, 108 [Co]

4.	Firenze, Biblioteca Marucelliana, C 151 [Ma]

9 V. Veronesi, Il De viris illustribus di Petrarca volgarizzato da Donato degli Albanzani, cit.

10 Su 45 manoscritti, soltanto 1 non è stato analizzato (Vv) in quanto parte di una collezione 
privata; 6 sono stati consultati tramite riproduzioni digitali o microfilm (i ni 36, 37, 40, 41, 44 e 45); 
gli altri 38 sono stati esaminati autopticamente (tutti gli italiani e i vaticani, nonché i due oxoniensi 
e quello conservato a Siviglia; St non è stato consultato dal sottoscritto, bensì dal professor Michele 
Colombo, che ringrazio vivamente).
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5.	Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Acquisti e Doni 463 [Ad]

6.	Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Ashburnham 850 [As]

7.	Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Gaddi 25 [Ga1]		

8.	Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Gaddi 49 [Ga2] 	

9.	Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Gaddi 123 [Ga3]

10.	Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Pluteo 61.2 [Pl1]

11.	Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Pluteo 62.9 [Pl2]

12.	Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana,  Pluteo 90 inf. 8 [Pl3]

13.	Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, II iii 67 [Nc1]

14.	Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, II iii 68 [Nc2]

15.	Firenze, Biblioteca Riccardiana, 1019 [Ri1]

16.	Firenze, Biblioteca Riccardiana, 1121 [Ri2]

17.	Firenze, Biblioteca Riccardiana, 1601 [Ri3]

18.	Napoli, Biblioteca Statale Oratoriana dei Girolamini, Pilone VI, n. 111 [Na]

19.	Padova, Biblioteca Universitaria, 129 [Pd]

20.	Parma, Biblioteca Palatina, 108 [Pa1]		

21.	Parma, Biblioteca Palatina, Parm. 1190 [Pa2]

22.	Roma, Biblioteca Angelica, 2223 [An]

23.	Roma, Biblioteca Vallicelliana, E 13 [Va]

24.	Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, N. I. 14 [To1]

25.	Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, N. II. 52 [To2]

26.	Treviso, Biblioteca Comunale, 339 [Tv]

27.	Trieste, Biblioteca Civica ‘Attilio Hortis’, Petr. I 38 [Ts1]

28.	Trieste, Biblioteca Civica ‘Attilio Hortis’, Petr. I 41 [Ts2]

29.	Trieste, Biblioteca Civica ‘Attilio Hortis’, Petr. I 43 [Ts3]

30.	Venezia, Biblioteca del Museo Correr, Donà dalle Rose 224 [Ve]

31.	Vibo Valentia, Biblioteca Capialbi Afan De Rivera, 13 [Vv]

	 Città del Vaticano
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32.	Archivio Apostolico Vaticano, Borgh. I, 365-367 [Bo]

33.	Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. lat. 3998 [Ba1]

34.	Biblioteca Apostolica Vaticana, Bar. lat. 4010 [Ba2]

35.	Biblioteca Apostolica Vaticana, Ross. 945 [Ro]

	 Francia

36.	Paris, Bibliothèque National, Ital. 1531 [It]

	 Germania

37.	Darmstadt, Universitäts- und Landesbibliothek, 101 [Da]

	 Inghilterra

38.	Oxford, Bodleian Library, Add. C 14 [Ox1]

39.	Oxford, Bodleian Library, Canonici Ital. 30 [Ox2]

	 Polonia

40.	Wrocław, Biblioteka Uniwersytecka, R 313 [Wr]

	 Spagna

41.	Madrid, Biblioteca Nacional, Res. 214 [Re]

42.	Sevilla, Biblioteca Capitular y Colombina, 5-7-1 [Se]

	 Svezia

43.	Stockholm, Kungliga Biblioteket, D 121 a [St]

	 U.S.A.

44.	Chapel Hill, University of  North Carolina, 32 [Ch]

45.	New York, Pierpont Morgan Library, Glazier 36 [Ny]

Rispetto ai 21 manoscritti elencati da Rossetti11, il censimento è 
aumentato di 24 unità, ma ad essere precisi Ad e Ch sono due parti dello 
stesso codice (diviso ante 10 novembre 1894, quando la Laurenziana 
comprò Ad per £ 245)12, come ho potuto verificare dall’analisi autoptica 

11 I ni 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 17, 19, 21, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 33, 34, 40.

12 Cf. la nota a IIIv IIIv «Ms. n° 24. Vite di Imperatori Romani. Sec. XIV volgare. Acquistato il 10 
nov. 1894 dal libraio Dotti di Firenze p. £ 245. D.T.»
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del primo13 e dalla riproduzione digitale del secondo14. I due testimoni, 
idealmente riuniti, coprono: 

	･ una parte del cap. 19 (Marco Claudio Marcello, inc. «grosso ultra usança...» 
[Razzolini I, p. 267]), trasmessa da Ch (1ra-6vb); 

	･ i capp. 20-26 (Claudio Nerone e Livio Salinatore - Scipione Nasica), tràditi da Ad; 

	･ i capp. 27-29 (Lucio Emilio Paolo - Scipione Emiliano) e un segmento del 
cap. 30 (Mario; expl. «...i Mauri e i Numidi impauriti» [Razzolini I, p. 
763]), testimoniati da Ch (7ra-16vb).

Mancano ancora all’appello i capp. 1-18 (Romolo - Quinto Fabio Massimo), una 
porzione dei capp. 19 e 30 (Marco Claudio Marcello e Mario) e i capp. finali 31-35 
(Pompeo - Traiano), ma è possibile che queste parti siano confluite in un ulteriore 
codice, finito in una collezione privata e tuttora in attesa di essere riscoperto.

Oltre ai 45 codici conservati, abbiamo notizia di altri 4 (o 5) testimoni 
attualmente irreperibili15:

46.	Ferrara, biblioteca di Borso d’Este, n. 131 [Fer]

47.	Mantova, biblioteca di Francesco Gonzaga [Man]

48.	Firenze, biblioteca di Piero del Nero [Pdn]

49.	Collezioni Jackson e La Vallière [Jlv]

50.	Juan Fernández de Velasco [Fdv: copia del DVI o del LHF?]

2. Datazione dell’opera

Il Libro degli homini famosi è tradizionalmente collocato nel 1397, ma 
questa cronologia nasce da un equivoco involontariamente causato da 
frate Giovanni Degli Agostini, che nel descrivere la figura di Donato degli 
Albanzani afferma16:

13 A gennaio 2020.

14 Inviatami ad agosto 2020 dalla Biblioteca dell’Università del North Carolina: ringrazio in 
particolare la dott.ssa Emily Kader.

15 Mentre Rossetti ne citava 2: i ni 48 e 49. Su questi cinque manoscritti cf. V. Veronesi, Il De viris 
illustribus di Petrarca volgarizzato da Donato degli Albanzani, cit., pp. 426-428.

16 Giovanni Degli Agostini, Notizie istorico-critiche intorno la vita e le opere degli scrittori viniziani, I, 
Venezia, presso Simone Occhi, 1752, p. 4, nota 1.
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[…] egli è Donato del Casentino, già precettore del Marchese di Este, e dipoi 
suo Cancelliere. Noi abbiamo veduta in un Codice, presso i Padri Riformati 
di Trivigi (attuale codice Tv: Treviso, Biblioteca Comunale, 339), una versione dal 
latino di cotesto Donato in nostra lingua volgare dell’Opera del Petrarca de 
Viris illustribus, nel fondo al qual Codice tai parole si leggono (c. 229vb): 
«Hoc opus suprascriptum compilatum per summum poetam literali sermone 
dominum Francischum Petracham (sic), et in vulgari sermone reductum per 
magistrum Donatum de Casentino ad instanciam requisitionemque magnifici 
domini domini Nicolay marchionis Estensis, michi Donino mutuatum de 
Raymundo, per egregium et sapientem virum dominum Paulum Mauroceno 
tunc Seravalis potestatem eius cancelario. Inceptum MCCCCIIII, indictione 
XII, die septimo mensis Septembris ad honorem creatoris altissimi et eius 
matris virginis Marie, totiusque celestialis curie, scriptum & completum fuit 
MCCCCV, indictione XIII, die XXVIII mensis Ianuarii».

Il collegamento fra la subscriptio di Tv e Niccolò III (ma il frate si limita 
a parlare di «marchese d’Este»!) è in realtà una semplice giustapposizione 
di notizie distinte: a Degli Agostini non interessa stabilire la datazione del 
Libro degli homini famosi, bensì l’identità di Donato degli Albanzani.

Da questa rapida nota a pie’ pagina Tiraboschi ricava una conclusione 
indebita; parlando dei rapporti fra Niccolò III e Albanzani, lo studioso afferma17:

Solo sappiamo, e il pruova il P. degli Agostini coll’autorità di un Codice 
a penna, che si conserva presso i PP. Riformati di Trevigi, che per ordine 
di questo Principe, ei recò dal Latino nella favella Italiana il libro degli 
uomini illustri dal Petrarca composto.

Il dimostrativo «questo» cambia il corso degli studi: è qui che per la 
prima volta il Libro degli homini famosi viene esplicitamente legato a Niccolò 
III. Il nesso viene confermato negli studi successivi18, finché Luigi Barbieri 
propone di restringere l’intervallo cronologico19:

Donato degli Albanzani da Pratovecchio nel Casentino, per far servizio a 
Nicolò d’Alberto d’Este marchese di Ferrara, di cui fu maestro, tradusse 
in volgare le vite ora descritte. […] Pare anzi probabile ch’egli lo recasse a 
termine nel 1397, nel tempo cioè del matrimonio d’esso Nicolò con Giliola.

Si arriva così all’edizione del Libro degli homini famosi curata da Luigi 
Razzolini, fondata sul Pluteo 62.9 della Biblioteca Laurenziana di Firenze 

17 G. Tiraboschi, Storia della letteratura italiana, V, Roma, per Luigi Perego Salvioni stampator 
vaticano, 1783, p. 589. 

18 Cf. V. Veronesi, Donato degli Albanzani e Niccolo II: per una nuova datazione del volgarizzamento del De 
viris illustribus, in «Filologia italiana», XVIII, 2021, pp. 61-63.

19 La Vita di Romolo, cit., pp. 7-8.
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(Pl2), datato 139820, con l’ulteriore supporto del Donà dalle Rose 224 (Dr)21 
attualmente conservato al Museo Correr di Venezia. Entrambi i codici non 
fanno il nome di Albanzani e attribuiscono l’opera direttamente a Petrarca, 
ma per Razzolini Pl2 ha un valore superiore agli altri manoscritti22:

Fu terminato di scrivere il 25 aprile 1398, un anno dopo soltanto che Donato diè 
fuori il suo Volgarizzamento; giacchè si sa che lo fece per far servizio a Niccolò 
d’Alberto d’Este marchese di Ferrara, di cui fu maestro, e glielo mandò in dono 
nel 1397 per le sue nozze con Giliola di Francesco Novello, nipote dell’altro 
Francesco da Carrara, a cui il Petrarca volle dedicata l’opera sua originale. 
Questo preziosissimo Codice sincrono è di grande autorità, perché in mancanza 
dell’autografo, forse perduto, è da ritenersi di lezione la più sicura ed intatta.

L’ipotesi di Barbieri («pare anzi probabile») diventa certezza in Razzolini: dal 
suo «si sa» dipendono tutti gli studi successivi, concordi nel mettere in relazione 
il volgarizzamento del De viris illustribus con il matrimonio fra Niccolò III d’Este 
e Gigliola da Carrara, nel 139723. Eppure, come si è visto, non esiste alcun dato 
che faccia propendere per il 1397, mentre in favore di una retrodatazione agli 
anni 1382-1388 abbiamo non soltanto un indizio ricavabile da un’epistola dello 
stesso Donato24, ma soprattutto una prova costituita dal titolo riportato nel 
manoscritto Cesena, Biblioteca Malatesiana, Piana 3.217 (Ce, f. 1ra):

20 Come si evince dalla subscriptio alla c. 465rb: «Conpiuto di scrivere questo libro detto De viris 
illustribus; a dì venticinque d’aprile, nel mile trecento novantaotto».

21 L. Razzolini, Le vite degli uomini illustri, I, cit., p. XV.

22 Ibid., p. XVIII.

23 Vd. C. Jannaco, Donato Casentinese volgarizzatore del Petrarca, in «Studi petrarcheschi», I, 1948, p. 
190; G. Crevatin, De viris illustribus, in Codici latini del Petrarca nelle biblioteche fiorentine. Catalogo della 
Mostra, Biblioteca Medicea Laurenziana, Firenze 19 maggio - 30 giugno 1991, a cura di M. Feo, 
Firenze, Le Lettere, 1991, p. 247; E. Altiero, scheda n° 79 in Bagliori dorati. Il Gotico Internazionale a 
Firenze 1375-1440, Firenze, Giunti, 2012, p. 256; A. Favero, Un episodio della ‘Vita di Scipione Africano’, 
cit., p. 449, nt. 47; C.M. Monti, Il ‘ravennate’ Donato Albanzani, cit., pp. 148-149. G. Martellotti, 
Albanzani, Donato, cit., p. 612 premette a tale datazione un significativo «probabilmente». 

24 La lettera è stata pubblicata per la prima volta da C.M. Monti, Testi ignoti di Donato Albanzani, 
in «Studi Petrarcheschi», n.s. II, 1985, pp. 258-259 (per la datazione, fissata fra 1383 e 1384, vd. 
pp. 243-244). Alle linee 20-24 dell’epistola si legge: Nec minus hac calamitate fluctuat, ymmo dolorum 
fluctibus agitatur fons meus electarum rerum qui XXXII rivolis explicatus forsan ignorantie luto inquinatus et 
alga, tuo sacratissimo ingenio purgari sperans affatim exurgebat, cupiens antiquas exhire latebras. L’enigmatica 
espressione fons meus electarum rerum qui XXXII rivolis explicatus, pur con «estrema cautela», è stata 
interpretata dalla studiosa come un’allusione a «una sua opera intrapresa e interrotta»: per l’appunto 
«al volgarizzamento del De viris. Niente vieta di supporre che, offerto a Niccolò d’Este nel 1397, 
fosse stato in realtà composto in precedenza […] I 32 rivoli sarebbero quindi le prime 32 vite 
volgarizzate?» (p. 244, nt. 35). In realtà, retrodatando l’opera agli anni 1382-1388, il problema 
della ‘doppia cronologia’ decade in automatico: Albanzani, al momento della lettera, poteva 
semplicemente alludere al suo lavoro in corso.
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Libro de mis. Francesco Petrarca intitolato De viris illustribus et translatato 
per maestro Donato di Chasentino a nome et a peticione del serenissimo 
e magnificho signore marchese Nicolò de Ferara fratelo del marchese 
Alberto et cetera. Degli quali viry el primo fu Romulo fondatore di Roma 
e primo Re di Romany.

Fra i 45 manoscritti del volgarizzamento, solo Ce esplicita l’identità 
del marchese d’Este: non Niccolò III (nato nel 1393 e salito al potere, a 
soli dieci anni, nel 1393), bensì Niccolò II, appunto «fratelo del marchese 
Alberto». Poiché Niccolò II muore il 26 marzo 1388, il Libro degli homini 
famosi dovrà essere collocato prima di questa data e dopo l’arrivo di Albanzani 
a Ferrara (1382)25.

3. Manoscritti più importanti e linee di sviluppo della tradizione

L’importanza di Ce, finora ignorato dalla critica, è confermata anche 
da altri elementi; il manoscritto, copiato nel 1410 (quando Albanzani 
era ancora vivo) quasi certamente in area romagnola (e dunque a 
poca distanza dalla corte estense di Ferrara), presenta infatti la stessa 
paragrafazione interna registrata nei codici meliores del De viris illustribus26. 
Questa caratteristica si riscontra anche nei codici27:

Da Darmstadt, Universitäts-und Landesbibliothek, 101

Dr Venezia, Biblioteca del Museo Correr, Donà dalle Rose 224

It Paris, Bibliothèque nationale, Ital. 1538

Ny New York, Pierpont Morgan Library, Glazier 36

Pa1 Parma, Biblioteca Palatina, 108

Pd Padova, Biblioteca Universitaria, 129

To2 Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, N. II. 52

Ts2 Trieste, Biblioteca Civica ‘Attilio Hortis’, Petr. I 41

25 Cf. V. Veronesi, Donato degli Albanzani e Niccolo II, cit.

26 Cf. ad es. Paris, Bibliothèque nationale, lat. 6069F (1379, autografo di Lombardo della Seta); 
Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. lat. 933 (appartenente al ramo k, sul quale 
Albanzani ha condotto il suo volgarizzamento: cf. V. Veronesi, Il De viris illustribus di Petrarca 
volgarizzato da Donato degli Albanzani, cit., pp. 443s.).

27 Per l’analisi di tutti i manoscritti (datazione, provenienza, caratteristiche codicologiche, 
paleografiche e testuali) e per le conclusioni ricavate dai dati vd. V. Veronesi, Il De viris illustribus 
di Petrarca volgarizzato da Donato degli Albanzani, cit., sezz. III e IV.
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Tv Treviso, Biblioteca Comunale, 339

Wr Wrocław, Biblioteka Uniwersytecka, R 313

ζ Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Acquisti e Doni 463 (Ad) +

Chapel Hill, University of  North Carolina, 32 (Ch)

Ce, Dr, Ny, Pa1, Pd, To2, Tv e l’originario ζ (Ad+Ch) sono codici 
settentrionali, concentrati tra fine XIV e inizio XV secolo; della stessa 
epoca, ma spostati in area toscana, sono Da e It; soltanto Ts2 e Wr, 
confezionati rispettivamente a Firenze e a Ferrara, risalgono alla seconda 
metà del Quattrocento.

Questi manoscritti presentano un testo sostanzialmente corretto e 
molto vicino al De viris latino, dimostrando una notevole attenzione al 
dato ‘strutturale’ dell’opera:

Ce, Pd, Tv, Ts2 corretta indicazione dell’autore (Donato degli Albanzani)

Ce corretta identificazione del committente (Niccolò II d’Este)

Dr, Wr  riconoscimento della paternità non petrarchesca del Supplementum

Dr, Pd, Tv divisione dell’opera in 5 libri

Ny, Pa1 divisione dell’opera in 7 libri

To2 divisione dell’opera in 8 libri

Ce, It numerazione progressiva di tutti i capitoli e i sottocapitoli

Da, Ny presenza di un ricco apparato grafico riecheggiante gli affreschi 
della Sala dei Giganti, a sua volta ispirato al De viris illustribus28

ζ (Ad+Ch) 	disegni esplicativi accanto ai punti salienti del testo

28 Il codice Da è noto anche per il suo celebre ritratto di Francesco Petrarca nello studio (1v), opera 
del bolognese Jacopo di Paolo, con soluzioni stilistiche che ricordano quelle di Jacopo di Pietro 
degli Avanzi; la miniatura «lo raffigura come un collezionista di manoscritti e oggetti rari nel primo 
studiolo rinascimentale, locale riservato alla scrittura e all’esposizione degli oggetti raccolti dal 
proprietario. Quest’immagine fu la capostipite delle posteriori rappresentazioni di sant’Agostino 
nel suo studio, ad opera di Carpaccio e altri, e nello stesso tempo un modello per i primi studioli 
rinascimentali decorati con immagini classiche, a cominciare dal ciclo delle Muse dipinto da Cosmè 
Tura per il palazzo estense di Belfiore, presso Ferrara» (J. Anderson, Collezioni e collezionisti della 
pittura veneta del Quattrocento: storia, sfortuna e fortuna, in La pittura nel Veneto. Il Quattrocento, I, Milano, 
Electa, 1989, p. 271). La miniatura discende a sua volta dal ritratto di Petrarca eseguito da Altichiero 
da Zevio nella Sala dei Giganti di Padova (cf. V. Veronesi, Il De viris illustribus di Petrarca volgarizzato 
da Donato degli Albanzani, cit., pp. 13-14, 351 e tavv. 2-3).
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Nel momento in cui il Libro degli homini famosi comincia a diffondersi 
al di fuori dell’area padana, iniziano a venire meno la paragrafazione 
interna (come in Pl2, copiato nel 1398), la divisione in libri (come in Da, 
confezionato tra Firenze e Bologna), l’unità del testo (che spesso diventa 
oggetto di selezione ed escerpimenti) e la stessa identità del volgarizzatore 
(che scompare a favore del solo Petrarca). Più in generale, già attorno 
gli anni Quaranta del XV secolo la tradizione centro-italica sembra 
testimoniare numerosi ‘rimaneggiamenti’; ma se da un lato la qualità del 
testo inizia a scemare, dall’altro l’opera diventa oggetto di interesse a tutti i 
livelli della società, imponendosi come utile introduzione alla storia antica 
e autorevole rassegna di exempla.




